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w  Editoriale

CARISSIMI, considerando che l’ANPI è 
la portatrice storica e ideale della Resi-
stenza e che la Resistenza in Emilia-
Romagna ha contribuito fortemente a 
creare, con i suoi valori e le sue donne e 
uomini, istituzioni democratiche ancora 
oggi ben radicate nel territorio dal punto 
di vista sociale, culturale ed economico; 
considerando che l’Emilia-Romagna ha 
un tessuto sociale ricco di principi di 
solidarietà, uguaglianza e senso di ap-
partenenza che vengono dalla Resisten-
za stessa;
OSSERVANDO, con preoccupazione, 
tendenze e tentativi politici di natura 
autoritaria che non esitano ad ammicca-
re ad un risorgente neo-fascismo e che si 

propongono di vincere in Emilia-Roma-
gna, regione che ha sempre manifestato 
un’identità antifascista diffusa nel terri-
torio e concretizzata in diverse maggio-
ranze politiche dal dopoguerra ad oggi;
OSSERVANDO, inoltre, con apprezza-
mento e interesse il dinamismo del 
movimento “sardine”, che mostra una 
spontanea e viva vocazione antifascista;
SI INVITA la cittadinanza a svolgere il 
proprio diritto e dovere di voto espri-
mendo una scelta antifascista per il 
Presidente della Regione e per i compo-
nenti dell’Assemblea Legislativa regio-
nale.

Il Comitato Provinciale ANPI Ravenna

AI PRESIDENTI 
DELLE SEZIONI 
ANPI

AGLI ISCRITTI ANPI

AGLI ANTIFASCISTI 
E DEMOCRATICI 

Elezioni regionali Emilia-Romagna

Una campagna di odio colpisce Liliana Segre 
perché ebrea. Da qui la necessità di doverle 
assegnare una scorta. Le minacce giornaliere 
nei suoi confronti nascono dal clima di odio 
che ci circonda. Narrano la debolezza della 
Memoria collettiva. Sono trascorsi solo 75 anni 
dalla fine del regime fascista. E 84 anni dalla 
promulgazione delle leggi razziali. Sono atti di 
odio che violano l’articolo 3 della Costituzione: 
Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e 

sono uguali davanti alla legge, senza 
distinzione di sesso, di razza, di lingua, di 
religione, di opinioni politiche, di condizioni 
personali e sociali.
Bene hanno fatto 600 sindaci italiani (tra 
questi anche qualcuno di destra) a sfilare 
per la prima volta nelle strade della 
democratica e civile Milano per testimoniare 
che l’odio non ha futuro. Essi dicono: La tua 
scorta siamo noi. Indietro non si torna.

Dietro l’odio per Liliana Segre il buio della Memoria

PER UNA SCELTA ANTIFASCISTA
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ANPI CONSELICE

di Alberto Mazzotti

IN UNA BELLA MATTINA di sole - nobi-
litata da un’ampia partecipazione di 
pubblico, di rappresentanti istituzionali e 

di ragazzi delle scuole - Conselice ha 
celebrato anche quest’anno, il 29 
settembre, la giornata della Libertà di 
Stampa. Con l’ANPI in prima fila e un ospite 
d’onore davvero esemplare, nel senso che 
dovrebbe essere un esempio per tutti noi: 
Paolo Berizzi, bergamasco, giornalista di 
Repubblica che studia i crescenti fenomeni 
neofascisti e neonazisti in Italia (spesso 
collegati ai settori ultras del tifo calcistico), e 
che per questo da tempo è sotto scorta, a 
causa delle ripetute minacce di morte e di 
svariati atti intimidatori ricevuti.
FRA L’ALTRO, UNA PERSONA squisita: 
dopo averlo conosciuto meglio durante il 
successivo pranzo nella straordinaria location 
della sezione locale del Club Alpino (all’inter-
no della vecchia stazione), abbiamo avuto 
l’opportunità di risentirlo qualche settimana 
dopo, per un’opinione sulla giornata ma 
anche su una situazione generale nel 
frattempo resa ancor più nera dallo scoppio 
del “caso Segre”.
Paolo, che ricordo hai della giornata 
conselicese?
Una giornata molto bella e densa di significa-

to, per me. Il premio ha una valenza doppia: 
da una parte ricorda le atrocità del nazifascismo 
e quindi l’importanza dell’impegno costante nel 
denunciare, contrastare e combattere le sue 
recrudescenze, che ormai sono sotto gli occhi di 
tutti, anche dei più distratti (non solo di chi 
prima era lì a coglierle e a raccontarle). Insom-
ma, il fenomeno esiste, c’è e va contrastato.
LA SECONDA VALENZA, che è incorporata 
alla prima, è che il tributo di sangue pagato 
dagli stampatori a cui la manifestazione è 
dedicata - era un momento di buio totale per la 
democrazia, e loro con coraggio facevano questo 
mestiere, che è quello che sta dietro alla 
conoscenza e all’informazione - è un sacrificio 
che va onorato oggi con impegno anche civile, 
non solo giornalistico. Il premio di Conselice 
comprende entrambi questi significati: mi onora, 
mi ha reso felice, è stata molto bella, lo dico fuor 
di retorica. 
DA QUASI VENT’ANNI SVOLGO la mi attività 
su questi temi: il fatto che venga riconosciuta da 
un premio che è ormai un’istituzione è per me 
davvero un motivo d’orgoglio, mi ripaga di tante 
fatiche.
Durante la giornata è stata presentata 
l’idea di creare, a Conselice, un osservato-
rio permanente sulla libertà di stampa. 
Uno strumento che avrebbe pochi eguali 

Alberto Mazzotti a tu per tu col giornalista Paolo Berizzi, sotto scorta per attacchi 
neonazisti, premiato a Conselice nella Giornata della Libertà di Stampa

Il miglior antidoto al nazifascismo 
è la conoscenza
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di Alberto Mazzotti

in Europa. La consideri un’idea anacro-
nistica?
Al contrario, è tutto fuorché anacronistica, e 
io ho dato disponibilità piena ad essere parte 
di questo osservatorio. Sarebbe uno 
strumento molto attuale, e soprattutto 
necessario. Mai come in questo momento è 
importante avere conoscenza e consapevo-
lezza del fenomeno: e la miglior risposta 
all’odio nazifascista, il miglior antidoto per 
contrastare il fenomeno, è la conoscenza, 
l’informazione. Quindi un osservatorio che 
tenga sotto marcatura stretta è fondamenta-
le in un momento storico come questo, dove 
riaffiorano sentimenti, pulsioni, slogan di un 
passato che purtroppo non passa. 
CHI DICE CHE PARLARE di fascismo e 
nazismo è esagerato e strumentale commet-
te un doppio errore. Uno culturale, perché 
l’Italia è un paese nato dalla Liberazione e 
dalla Resistenza, e il fascismo è bandito dalle 
nostre leggi e dalla Costituzione: chi non si 
riconosce in questo, ha già commesso un 
errore madornale. Il secondo motivo è la 
sottovalutazione: minimizzare questi 
fenomeni significa spianare loro la strada. 
Derubricare a folklore o a esuberanze 
giovanili il loro comportamento ha aiutato a 
questi gruppi a guadagnare spazi, anche nel 
dibattito pubblico. Chi dice che i fascisti non 
ci sono fa loro il più grande favore, e nella 
nostra storia recente abbiamo avuto politici e 

ministri che si sono dimostrati campioni in 
questo comportamento.

Cosa si risponde a chi mette sullo 
stesso piano Auschwitz e le foibe? 
Dovremmo chiederlo a chi si occupa di 
scuola o di istruzione… Credo ci siano gravi 
carenze nel nostro sistema anche scolastico, 
rispetto a quel che si racconta agli studenti 
su questi temi. Non possono bastare i libri 
di storia, che magari semplificando 
raccontano cose che andrebbero approfon-
dite. Ma soprattutto dovremmo far capire 
agli specialisti della equiparazione – un 
abominio, pure usato da molti politici – che 
essa è l’anticamera del negazionismo. Un 
tempo l’antifascismo era una prerogativa di 
tutti quelli che si riconoscevano nello stato 
democratico: anche cattolici, laici o 
repubblicani, non solo la sinistra. Oggi 
questo ventaglio si è perso: dire che i 
partigiani si sono macchiati di violenze 
come i fascisti, è il passo precedente al 
negazionismo. È un passaggio pericolosissi-
mo: basti citare l’ormai noto esempio di un 
sindaco del varesotto, leghista, che ha 
concesso la sala consiliare all’organizzazio-
ne neonazista dei 12 Raggi per presentare 
un libro su violenze dei partigiani, e ha 
spiegato che gliela dava perché la danno 
anche all’ANPI. Questa è la punta dell’ice-
berg dell’equiparazione: se concedi il 

patrocinio a un gruppo neonazista, vuol dire 
che è saltato qualcosa, anche da parte di chi 
sta nelle istituzioni… E scatta una sorta di 
complicità: non solo non metti un argine, ma 
offri anche un terreno a questa gente”. 

Lo conferma la recente, triste vicenda 
di Liliana Segre…
È solo l’ultimo episodio, in ordine di tempo, di 
una tendenza che prosegue nonostante siano 
passati 81 anni dalle leggi razziali. Qualche 
settimana fa, quando è scoppiato il caso 
Segre, ho provato grande tristezza e rabbia, a 
pensare che una donna che perse la libertà 
nei campi di concentramento, debba anche 
oggi perdere un pezzo 
di libertà dovendo vivere sotto scorta. Speravo 
di dover essere l’unico in Italia ad avere la 
scorta a causa dell’attacco 
di forze neonaziste. Ma anche una novanten-
ne che ha già vissuto nei campi è nella stessa 
situazione: questo mi rende triste e arrabbia-
to, è una sconfitta dello Stato, ma anche un 
motivo in più per andare avanti a denunciare 
questi fenomeni e a portarli a galla. La Segre 
fa opera straordinaria da anni, andando nelle 
scuole e incontrando i ragazzi, cosa che non 
sempre gli insegnanti fanno: la sua vicenda 
merita non solo rispetto, ma in chi, come me, 
lavora in questo campo, è un motivo in più 
per andare avanti e non arrendersi.

Floriana Rizzetto ANPI nazionale e Paolo Berizzi con i rappresen-
tanti dei comuni Lughese Ivano Artioli (presid. Anpi Ravenna)
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PER CHI, COME ME, è nato in tempi di guerra 
fredda l’esistenza della cortina di ferro, di cui il 
muro di Berlino rappresentava il simbolo più 
sfacciato, era data per scontata: un ordine 

immutabile, destinato a durare per chissà quanto. 
Nessuno, anche nel clima di distensione di fine anni 
Ottanta, avrebbe mai potuto immaginare la caduta del 
muro, la liberazione dei Paesi dell’Est dalla dittatura 
comunista e, addirittura, il disfacimento del grande e, 
all’apparenza ancora potentissimo, colosso sovietico.
Eppure, una serie di eventi innescata da una casualità 
– come talvolta accade nella storia degli uomini – avreb-
be travolto tutto nel giro di pochissimo tempo. 
IL MURO DI BERLINO era stato edificato a partire 
dall’agosto del 1961. La propaganda comunista lo aveva 
definito antifaschistischer Schutzwall: muro di protezione 
antifascista. In realtà, serviva ad arrestare le continue 
fughe da Berlino Est e dalla DDR, il regime dittatoriale 
più oppressivo tra quelli cresciuti all’ombra del Cremli-
no. Un sistema fondato sulla paranoia, dominato dalla 
onnipresente Stasi, che col suo milione di “informatori” 
spiava praticamente l’intera popolazione della DDR. Si 
calcola che, tra il 1961 e il 1989, furono oltre 200 le 
persone che persero la vita, per lo più uccise dalle guar-
die di confine, nel tentativo di valicare il muro. 
POI, SULL’ONDA DELLA Perestroijka promossa dal 
leader sovietico Michail Gorbačëv, le Repubbliche popo-

lari cominciarono a dare i primi segni di cedimento. Il 23 
agosto 1989 il Governo ungherese tolse le restrizioni ai 
confini con l’Austria. 
DECINE DI MIGLIAIA di cittadini della DDR ne approfit-
tarono per passare a Ovest attraverso l’Ungheria. Di 
fronte alle crescenti manifestazioni contro il regime, il 
capo della DDR Erich Honecker, al potere dal 1971, fu 
costretto a dimettersi. Il nuovo Governo decise di rilascia-
re dei permessi per viaggiare liberamente dentro la Ger-
mania occidentale. Alle 18.53 del 9 novembre 1989 il 
ministro della Propaganda Schabowski, per la verità senza 
avere ricevuto istruzioni precise, dette l’annuncio durante 
una conferenza stampa in diretta TV. Immediatamente i 
berlinesi dell’Est si riversarono nelle strade, prendendo 
d’assalto i posti di blocco e chiedendo di poter accedere a 
Berlino Ovest. Le guardie di confine, colte di sorpresa, 
lasciarono passare i dimostranti senza reagire. Nei giorni 
seguenti cominciò la demolizione del muro. Con esso, nel 
volgere di pochi mesi, si sgretolava un mondo che reggeva 
dalla fine della Seconda guerra mondiale.
NELLE SPERANZE DI TUTTI i sinceri democratici, la 
fine del cosiddetto socialismo reale parve dover inaugura-
re una nuova era di diritti e di prosperità economica, nel 
segno della democrazia liberale. Sappiamo che non è 
andata esattamente così. Nondimeno, la caduta del muro 
di Berlino resta un momento fondamentale nella storia 
d’Europa e dell’umanità.

Trent’anni fa: la caduta 
del muro di Berlino

di Alessandro Luparini
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di Bruna Tabarri

LA DEMOCRAZIA PUÒ CONSENTIRE 
di essere scalzata dagli intolleranti? 
E resterebbe uno stato di diritto se lo stato di 
diritto non ammettesse la criticità drastica? 
Dilemma di contrastate discussioni e di non 
sempre facile soluzione: il caso del professore 
di Siena che inneggiava ad Hitler su internet 
pone domande importanti sulle libertà e sul 
nostro senso di responsabilità. Secondo un 
recente rapporto del Censis il 48% degli 
italiani (e va oltre il 60% tra le persone con 
minore istruzione) vorrebbe un uomo solo al 
Potere, che non si occupasse di “minutaglie” 
come le elezioni o il Parlamento. Insomma 
basta Democrazia. Sì alla dittatura. 
CI SI È DIMENTICATI di una storia non 
troppo lontana, dei nostri Padri e delle nostre 
Madri, e dei Nonni che quella dittatura 
l’hanno vissuta sulla loro pelle. Ormai non ci 
sono più i Testimoni a difesa del dilagare 
dell’odio, il cui diffondersi tende a produrre 
indifferenza, a girarsi dall’altra parte, come ci 
ricorda sempre Liliana Segre. Contrastare 
questo fenomeno diventa oggi prioritario in 
ogni sistema democratico. 
LA NOSTRA COSTITUZIONE e la Conven-
zione europea dei diritti umani, nate dalle 
macerie dei crimini dell’ultima guerra, 
ammettono dei limiti alle nostre libertà 

fondamentali, nel momento in cui queste 
costituiscono una minaccia per la democra-
zia su cui si fonda lo stato di diritto. Talvolta 
questi limiti sono conflittuali (articolo 21 
della Costituzione) e le interpretazioni non 
sono condivise. 
L’ERA DIGITALE (in cui le fake news hanno 
semplificato le notizie e dato libero sfogo 
alle ansie e paure collettive, rendendo 
pubblici quei sentimenti che in passato 
rimanevano nella sfera intima privata), ha 
esacerbato la manipolazione di tante 
persone irresponsabili incitando all’odio. 
Sono sufficienti oggi le leggi dello Stato a 
difenderci da fanatici intolleranti e quindi 
dall’odio? 
Diceva Primo Levi: “È accaduto una volta, 
dunque può ripetersi”.
La democrazia non pare essere una garanzia 
scontata per la sua affermazione definitiva. 
È NECESSARIO CREARE una Cultura 
fondata sui sentimenti positivi, sulla 
solidarietà e la compassione; è necessario 
ascoltare i bisogni della gente (per il Censis il 
problema degli italiani sono il lavoro, 
l’immigrazione, le pensioni,la criminalità); è 
necessario ricreare i legami sociali corrosi e 
sfibrati e ricollegare la politica, la buona 
politica, alla società. In questo modo forse la 
rete sociale ci salverà.

È giusto tollerare 
gli intolleranti?

No, non dite di essere scoraggiati, 
di non volerne più sapere. Pensate 
che tutto ciò è successo perché 
non ne avete più voluto sapere.

Giacomo Ulivi
Nato a Baccanelli di San Pancrazio 
Parmense il 29 ottobre 1925, 
fucilato sulla piazza del Duomo di 
Modena il 10 novembre 1944. 
Studente. Medaglia d’Argento al 
valor militare alla Memoria. 
Dopo l’8 settembre entra nella 
Resistenza. Arrestato più volte, é 
sottoposto a feroci torture, che 
sopporta stoicamente fino alla 
morte. Così scrive ai suoi amici la 
notte che precede la sua fucilazione 
(uno stralcio):
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LE SARDINE

È un momento storico per il futuro della 
nostra democrazia. È ora che tutti 
facciano una scelta, perché il tempo di 
stare a guardare è finito. 
La sardina è stata un cibo povero e 
allo stesso tempo è un animale che 
si unisce. Da solo è fragile, insieme 
è invincibile (Roberto Saviano).
Le Sardine sono libere, amanti delle cose 
divertenti, della bellezza, della non 
violenza, verbale e fisica, della creatività e 
dell’ascolto. Non hanno una piazza di 
vaffa, o di improperi e insulti, o di 
rottamazioni o giustizialismi. Hanno una 

Le 7.000 sardine alla darsena di Ravenna il 5 dicembre 2019

piazza di molteplicità di idee diverse. 
Hanno una piazza apartitica per ora, ma 
molto politica. Queste piazze non sono 
solo contro, ma anche in difesa dei diritti. 
Molti stanno cercando di smontarle, di 
calunniarle, ad oggi le Sardine hanno una 
grande forza che consiste nella difesa 
dei valori democratici, resistenziali e 
della coesione sociale. Il loro messag-
gio è di non abbassare la guardia e di 
sprone per i partiti della sinistra all’impe-
gno per una società migliore e più giusta. 
Chiedono insomma alla politica di 
dare risposte realistiche.
 BT

COM’È PROFONDO IL MARE

di LUCIO DALLA

Siamo noi, siamo in tanti
Ci nascondiamo di notte
Per paura degli automobilisti
Dei linotipisti
Siamo i gatti neri
Siamo i pessimisti
Siamo i cattivi pensieri
E non abbiamo da mangiare
Com’è profondo il mare
Com’è profondo il mare
Babbo, che eri un gran cacciatore
Di quaglie e di fagiani
Caccia via queste mosche
Che non mi fanno dormire
Che mi fanno arrabbiare
Com’è profondo il mare
Com’è profondo il mare
È inutile
Non c’è più lavoro
Non c’è più decoro
Dio o chi per lui
Sta cercando di dividerci
Di farci del male
Di farci annegare
Com’è profondo il mare
Com’è profondo il mare
Con la forza di un ricatto
L’uomo diventò qualcuno
Resuscitò anche i morti
Spalancò prigioni
Bloccò sei treni
Con relativi vagoni
Innalzò per un attimo il povero
Ad un ruolo difficile da mantenere
Poi…

La piazza delle “Sardine” difende valori demo-
cratici, resistenziali e della coesione sociale 

(© foto Marco Parollo)
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e le variopinte bandiere della Pace. 
Nessuna bandiera di partito.
Gli studenti ravennati recentemente 
hanno riempito le piazze e le vie del 
centro per chiedere una concreta azione 
mondiale per la salvaguardia ecologica 
del pianeta. Non vi erano bandiere di 
partito.
Il neonato “movimento delle 
sardine” ha spontaneamente riempito 
la piazza Maggiore di Bologna con 
15.000 persone che manifestavano 
contro la politica della Lega e contro la 
presenza in città del suo Segretario 
Matteo Salvini. Anche in quell’occasio-
ne non vi era alcun simbolo di partito, 
però è stata intonata “Bella ciao”!
Ebbene noi, che con la nostra adesione 
all’ANPI abbiamo deciso di dare un 
concreto contributo all’antifascismo, 
possiamo cogliere un’indicazione chiara 
da questi ultimi avvenimenti: la difesa 
della libertà, della democrazia e la 
salvaguardia della nostra Costituzione 
– cioè l’antifascismo – per poter 
essere rilanciata con forza ed essere 
vincente dovrà aprirsi trasversalmente 
a tutte quelle forze e a quegli 
individui che si riconoscono in tali 
principii e che vogliono dimostrare 
che non accetteranno mai chi trama 
e lavora per annientarli. Da qualunque 
parte essi provengano idealmente.

Come potete leggere in questo numero 
nell’articolo di Guido Ceroni, l’iniziativa 
sull’Operazione “Radio Bionda”, che si 
è svolta a Marina di Ravenna lo scorso 5 
ottobre, è da ritenersi importante non 
solo dal punto di vista storico, ma anche 
perché, per la prima volta a Ravenna, 
l’organizzazione dell’evento ha visto la 
collaborazione delle Associazioni 
Combattentistiche e d’Arma con 
l’Istituto Storico della Resistenza e 
dell’Età Contemporanea.
Importante anche il fatto che sia stata 
arricchita dalla relazione di un rappre-
sentante dell’Ufficio Storico della Marina 
Militare – ufficialmente incaricato dallo 
Stato Maggiore della stessa Arma – che 
ha trattato il tema del contributo che la 
Regia Marina diede alla Lotta di 
Liberazione.
Questa collaborazione, fortemente 
voluta dall’ANPI di Ravenna, va più 
ampiamente considerata nell’àmbito 
della politica che da qualche anno a 
questa parte la nostra Associazione 
Partigiana locale sta cercando di 

attuare. È convinzione infatti che tutti i 
soggetti che in quei tempi (1943 – 
1945) si resero attori della liberazione 
della nostra Patria dall’occupazione 
nazista e della definitiva sconfitta della 
dittatura fascista possono, attraverso i 
sodalizi che oggi li ricordano e li 
rappresentano, trovare spazio ed avere 
un fattivo ruolo nell’ideazione e nella 
realizzazione di momenti celebrativi e di 
trasmissione della memoria storica.
L’impegno politico dell’ANPI di 
Ravenna, volto a favorire la condivisio-
ne con le altre Associazioni Combatten-
tistiche e d’Arma dei principii di libertà, 
democrazia e difesa della Costituzione, 
si inserisce in un più ampio contesto di 
ricerca di alleanze sul tema dell’antifa-
scismo. 
Qualche settimana fa nella nostra città 
capoluogo si è svolta una partecipata 
manifestazione popolare contro 
l’attacco della Turchia al popolo 
curdo organizzata principalmente 
dall’ANPI e da CGIL-CISL-UIL che ha 
visto i partecipanti portare solo fiaccole 

La buona politica delle Alleanze 
La difesa della libertà, della democrazia e la salva-
guardia della nostra Costituzione – cioè l’antifasci-
smo – per poter essere rilanciata con forza ed esse-
re vincente dovrà aprirsi trasversalmente a tutte 
quelle forze e a quegli individui che si riconoscono in 
tali principii e che vogliono dimostrare che non ac-
cetteranno mai chi trama e lavora per annientarli.

di Danilo Varetto

Ravenna, manifestazione in solidarietà al popolo curdo
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L’INIZIATIVA che si è tenuta a Marina di Raven-
na lo scorso 5 ottobre – dedicata a ricordare la 
Missione “Radio Bionda” a 75 anni dagli eventi 
– è stata importante e significativa per diverse 

ragioni.
Ricordiamo intanto che la Missione, costituita da tre 
militari italiani del Reggimento San Marco, operò con 
una radio trasmittente sull’isola degli Spinaroni tra il 
settembre e il dicembre del 1944 permettendo un 
costante ed efficace collegamento tra la 28ma Brigata 
Garibaldi e l’VIII Armata britannica che risaliva verso 
nord sul versante adriatico.
IMPORTANTE – innanzitutto – perché, per la prima 
volta, si è dedicata una specifica iniziativa ad uno degli 
strumenti che si rivelò essenziale – se non determinante 
– per consentire la liberazione di Ravenna prima della 
pausa invernale dell’offensiva alleata, ed evitare che la 
città si trovasse sotto occupazione tedesca e sulla linea 
del fuoco fino al successivo aprile, come accadde ai paesi 
affacciati sul Senio.
IN SECONDO LUOGO perché tale Missione, poco 
conosciuta a Ravenna e quasi ignota altrove, fu una delle 
più importanti, la migliore, di quelle inviate dagli Alleati 

dietro le linee tedesche per operare tra i partigiani. 
Questo a detta degli Alleati stessi che non facevano certo 
“sconti” nei confronti di nessuno nella valutazione 
“professionale” dell’operato di chiunque.
In terzo luogo perché la Missione, composta di militari 
italiani, dimostrò che dopo lo sfacelo dell’8 settembre, 
dentro la parte di Forze Armate scampate alla vendetta 
tedesca e rimaste organizzate, maturò rapidamente un 
sentimento di patriottismo e di “onore militare” che 
portò in molti casi a comportamenti coraggiosi, discipli-
nati, organizzati, che riscattò (almeno in parte) l’essere 
stati esercito di una sciagurata guerra di aggressione e 
averla persa in modo così disastroso.
DA ULTIMO, MA NON PER importanza, questa Mis-
sione rinsaldò ancora di più il rapporto tra Resistenza ed 
esercito regolare, che qui in Romagna ebbe al suo centro 
il ruolo del Gruppo di Combattimento Cremona, a fianco 
e agli ordini del quale la 28ma Brigata continuò a combat-
tere fino alla completa liberazione dell’Italia.
L’INIZIATIVA IN SÉ, POI, è stata significativa, da un 
punto di vista storico e “politico” (in senso lato), in 
quanto è stata voluta e organizzata in piena consonanza 
da Istituto Storico della Resistenza di Ravenna e dalle 

75 anni fa: Missione “Radio Bionda”

di Guido Ceroni
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Associazioni Combattentistiche e d’Arma di Ravenna, 
rinsaldando un rapporto tra Resistenza e Forze Armate 
che risale ben addietro nel tempo e che ha trovato via via 
momenti e occasioni di rinnovarsi. Questa non è stata 
che l’ultima in ordine di tempo.
L’iniziativa si è svolta alla significativa presenza del 
Prefetto di Ravenna dott. Enrico Caterino, della Questo-
re dott.ssa Loretta Bignardi, del Comandante dei Carabi-
nieri Col. Roberto De Cinti, del Comandante della Polizia 
Locale di Ravenna dott. Andrea Giacomini, di un Rappre-
sentante del Comando del XV Stormo dell’Aeronautica 
Militare di stanza a Pisignano e del Comando Provinciale 
della Guardia di Finanza.
LA CONFERENZA È STATA aperta dal saluto della 
Presidente del Consiglio Comunale Livia Molducci e del 
Presidente dell’UNUCI Ten. Col. Luigi De Benedetto.
Una prima relazione è stata tenuta dal Cap. di Fregata 
Marco Mascellani, per ricordare il ruolo della Marina 
Militare nella Guerra di Liberazione, ricca di riferimenti 

e di dati, in gran parte ignoti al grande pubblico.
È SEGUITA POI LA RELAZIONE curata dall’Istituto 
Storico che ha ricostruito nel dettaglio – anche con la 
presentazione di documenti inediti – le varie fasi della 
Missione, dei rapporti con la Resistenza, con l’VIII 
Armata e con l’OSS americano che coordinava le missioni 
radio. I nomi dei tre componenti la Missione: Tenente 
Angelo Garrone, sottocapo R.T. Giuseppe Montanino, 
soldato Antonio Maletto sono stati sottolineati, mo-
strando il valore e l’abnegazione del loro agire. Un eroi-
smo schivo e non retorico che venne riconosciuto sia 
dalla Resistenza (basta leggere il Diario di Bulow) che 
dagli Alleati.

NEL POMERIGGIO dello stesso 5 ottobre all’isola degli 
Spinaroni è stata scoperta una targa a ricordo della 
Missione e dei suoi componenti. La targa, significativa-
mente, è stata realizzata dall’Associazione Spinaroni, e 
porta la firma della medesima e delle Associazioni Com-
battentistiche e d’Arma di Ravenna.

Targa scoperta ed esposta 
all’isola degli Spinaroni
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SIAMO QUI, QUESTA SERA, per 
ricordare, con lo stesso strazio di allora, 
quel terribile giorno della strage. 

Quell’ora. Quel dolore.
La presenza del Presidente della Repubblica 
(che anche l’ANPI desidera salutare con 
gratitudine e affetto) ha reso ancora più 
significativa e importante questa giornata.
Faccio parte di quella generazione che c’era.
Che lesse le notizie dei giornali e le ascoltò in 
televisione. Ricordo, come fosse oggi, lo 
sgomento, l’orrore e l’indignazione. 
Conoscemmo una per una le biografie delle 
vittime e ogni volta che vi ripensavamo 
aumentava il dolore e la sfiducia. Iniziava la 
stagione della strategia della tensione.
Oggi lo sappiamo: nei fatti fu il terribile 
tentativo dell’eversione fascista e dei servizi 
deviati di scaricare sulla giovane democrazia 
italiana, non solo la colpa della strage, ma la 
responsabilità del proprio fallimento.
PER QUESTO CI SI APRÌ IL CUORE quando 
le fabbriche si fermarono. E i tre sindacati uniti 
indissero lo sciopero generale. Le tute blu 
marciarono in prima fila per tutta Milano.
Ancora una volta toccò al popolo e in primis 
alla classe operaia, essere baluardo di pace e 
civiltà.
Toccò ai famigliari delle vittime (straziati dal 
dolore) prendere il fuoco dell’indignazione e 
anche della lotta contro l’eversione nera.
C’ERO QUANDO CI GIUNSE LA NOTIZIA 
della morte di Pino Pinelli (suicidio, ci disse la 
Tv). Noi non ci credemmo e continuammo a 
gridare forte il nostro dolore e il nostro rifiuto 
della violenza.
Tanti di noi, c’erano. E saluto con affetto la 
moglie e le figlie di Pinelli. E per tutti saluto il 
prof. Carlo Smuraglia, Presidente emerito 
dell’ANPI, che fu il difensore della famiglia.
La nostra memoria corre anche agli anni 
successivi: alla strage di Brescia e dell’Italicus e 
di Bologna.

Sempre la giovane, confusa democrazia 
italiana, seppe resistere e alla fine vinse.
AVEVAMO IMPARATO DALLA RESISTENZA ad 
essere uniti, a far sì che le nostre differenze 
fossero una risorsa e non un ostacolo a lottare 
uniti contro il fascismo e l’eversione dei servizi.
Oggi mi chiedo: chi non ha vissuto quegli anni 
come può comprendere il crogiuolo di 
cambiamento di cui furono portatori?
IN SOSTANZA DOBBIAMO chiederci: i 
giovani, i giovani di oggi, cosa sanno di quegli 
anni? Poco o nulla. La scuola spesso non ne 
parla. La famiglia neppure. Anche in questo 
caso, come per la Lotta di Liberazione è 
importante impegnarsi per la trasmissione della 
memoria. Non solo per il doveroso ricordo di 
chi non c’è più ma per capire che il mostro del 
fascismo e della eversione è sempre dietro 
l’angolo e bisogna combatterlo, ogni giorno.
Si avvicina il Natale regaliamolo ai nostri 
giovani un libro: un buon libro che racconti con 
serietà la storia di Piazza Fontana. Abbiamo 
bisogno di conoscere per capire e perché non 
accada mai più.
LA BELLISSIMA FRASE della Senatrice 
Liliana Segre che chiede ai giovani che in 
queste settimane hanno riempito con la loro 
voglia di futuro le piazze italiane diventi il 
nostro slogan: «Siate, ragazzi, “le sentinelle 
della memoria”».
MI FA PIACERE IN QUESTA GIORNATA 
evidenziare una buona e importante notizia: 
finalmente si farà a Milano, dove la Resistenza 
è nata, un vero e importante Museo Nazionale 
della Resistenza. L’annuncio dato dal Ministro 
Franceschini, l’impegno del Comune di Milano 
e del Sindaco Sala sono la risposta migliore a 
chi vorrebbe che tornassimo indietro, che 
perdessimo memoria, che sottovalutassimo la 
Costituzione. Non sarà così.
SIAMO IMPEGNATI come ANPI anche a 
raccogliere le testimonianze dei partigiani 
ancora viventi e per partigiani intendiamo 

Carla Nespolo: “Il mostro 
del fascismo e della eversione 
è sempre dietro l’angolo” 

DISCORSO DI CARLA 
NESPOLO, PRESIDENTE 
NAZIONALE ANPI, ALLA 
MANIFESTAZIONE A 
MILANO PER IL 50° 
ANNIVERSARIO DELLA 
STRAGE DI PIAZZA 
FONTANA 

anche i protagonisti della lotta contro il 
terrorismo. In prima fila chi non c’è più: 
l’innocente Pino Pinelli; l’innocente Pietro 
Valpreda; l’innocente popolo italiano che ha 
saputo agire e reagire. Quel popolo a cui 
spetta, come dice la nostra Costituzione, il 
potere sovrano.
E DUNQUE ANCORA una volta in questa 
memorabile giornata è la Costituzione la 
nostra guida e il nostro faro contro il terrorismo 
per la pace, per la giustizia sociale.
Infine, invio da questa piazza un affettuoso 
saluto alla nuova Presidente della Corte 
Costituzionale, Marta Cartabia, la cui elezione 
è anche simbolo di quanto cammino hanno 
fatto le donne nel nostro 

«Siate, ragazzi, “le sen-
tinelle della memoria”» 
(Liliana Segre).
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IL CANALE DI BONIFICA in destra del fiume Reno 
attraversa da occidente a oriente l’abitato di Casal Borset-
ti, dividendolo in due parti sostanzialmente uguali per 
ampiezza. Pressapoco al centro della porzione meridiona-

le, la via Nino Bonnet incrocia la via don Giovanni Lazzarotto, 
che dalla prima trae origine per svilupparsi in direzione ovest e 
che con essa forma un angolo del piazzale Marradi; la piazza, 
sulla quale si affaccia la chiesa di San Lorenzo, costituisce anche 
per la sua posizione centrale nel tessuto urbano un punto 
adatto a vivacizzare le serate estive con eventi, quale la festa del 
patrono il 10 agosto. A pochi passi dall’inizio della via Lazzarot-
to, in posizione prospiciente il piazzale, è collocato il monu-
mento con il quale il piccolo centro costiero ricorda i suoi caduti 
per la libertà. La collocazione della frazione come avamposto 
costiero più settentrionale di Ravenna la rese sede, durante il 
periodo della cobelligeranza, di missioni segrete tra gli alleati e i 
partigiani, con un ruolo dell’Organizzazione Resistenza Italiana 
nel collegamento fra i partigiani del Comitato di Liberazione 
Nazionale Alta Italia e le forze armate alleate. A Casal Borsetti, 
il 25 giugno 1944, giunse il sommergibile Platino partito da 
Brindisi, che scaricò armi per la Brigata Ravenna dell’ORI e la 
28a Brigata Garibaldi.
L’OPERA È STATA ERETTA il 2 giugno 1998. In un’area 
quadrangolare, costeggiata su tre lati da una cancellata in ferro 
che ne lascia libero l’accesso, quattro gradini in cemento rico-
perti da lastre di porfido conducono a una piattaforma di 

mattonelle, anch’esse in cemento. Al centro si erge un monolite 
piramidale di pietra d’Istria, sulla cui sommità è inserita, tramite 
tre sottili colonnine, una stella a cinque punte; questa forma con 
il culmine della pietra un angolo acuto di ampiezza molto limita-
ta: ne consegue l’impressione che la stella stia emergendo dalla 
pietra e sia ancora all’inizio della rotazione che la porterà a 
collocarsi in posa frontale rispetto all’osservatore. Stella e sup-
porti sono in bronzo, come anche la targa apposta in un’apposita 
cengia ricavata a circa metà altezza del monolite, in posizione 
eccentrica a sinistra di chi guarda. Incisa nella lastra è la scritta 
“Pace e libertà/il vostro verbo/la nostra legge” e, inferiormente, 
la data d’inaugurazione. Subito sotto, è fissata alla pietra una 
seconda lastra, quest’ultima in marmo. Sulla superficie levigata, 
che contrasta con la scabrosità del macigno sullo sfondo, è incisa 
la scritta, con lettere verniciate in nero, “Casal Borsetti/ai Caduti/
per la libertà”, seguita dai nomi delle sei vittime del borgo. Fra 
queste è citato Primo Lacchini, al quale è dedicata la lunga strada 
che, lungo l’argine destro del canale, dall’abitato conduce all’in-
crocio con la strada statale n. 309 Romea. Sul margine inferiore 
della lastra la scritta prosegue con la frase “60 anni per non 
dimenticare/Dono di Bianchera Dario e/dell’A.N.P.I. C. Borsetti”. 
I sei caduti sono ricordati anche in una lastra marmorea apposta 
dal CLN su un muro dell’edificio che ospitava la scuola primaria 
C. Colombo. Sul pavimento, in posizione centrale davanti al 
monumento, è inserito un faretto da incasso per l’illuminazione 
serale.
PUR NON OCCUPANDO uno spazio centrale nella piazza, 
l’opera è ben visibile e non trascurata – ai lati della roccia sono 
posti anche due vasi di medie dimensioni con piante di oleandro. 
La sua presenza richiama il tributo fornito dal piccolo centro 
nella lotta di liberazione e nella costruzione dell’Italia democrati-
ca.

di Eugenio Spreafico

MONUMENTO 
AI CADUTI 
DI CASALBORSETTI



14

Giovane giornalista ravennate 
smaschera “La Bestia di Salvini”

La “Bestia di Salvini” messa 
a nudo, come il Capitano in 
copertina. Questo è quello 
che ha fatto Margherita 
Barbieri giovane giornalista 
Ravennate, analizzando la 
comunicazione di Salvini. 
Non tutti sanno che il Team 
Social di Salvini diretto da 
Luca Morisi, professore 
universitario, è chiamato “La 
Bestia”. Il nome deriva dalla 
assoluta ed estrema capacità 
del Team di analizzare il 

sentimento, le opinioni e le parole chiave che 
più vengono apprezzate, in quel determinato 
momento, dagli Italiani e in particolare dai 
follower della sua pagina Fb. La Bestia ha 
fatto scuola anche alla Casaleggio Associati, 
prendendola ad esempio e superandola in 
bravura. Dare ai follower quello che 
vogliono, è questo il segreto. Ma per fare 
questo Matteo Salvini e Luca Morisi hanno 
fondato una macchina da guerra “La 
Bestia”. Il libro si articola in 19 capitoli dove 
viene analizzato il rapporto mediatico di 
Salvini con la Chiesa, il Cibo, i Gattini, le 
ONG; ma allo stesso tempo non si dimentica 
di sottolineare i cambiamenti che hanno 
trasformato la “Lega Nord”, nella “Lega” 
Lepeniana.

Quanto il web influenza gli elettori?
Oggi la politica è diventata marketing, 
“vende” agli elettori con le stesse 

regole e paramenti del marketing 
aziendale, quello delle grandi multina-
zionali. Quanti di noi hanno acquistato un 
prodotto vedendo una pubblicità e poi non 
sono stati contenti dall’acquisto? Quante 
volte ci siamo fatti convincere da poche 
parole di uno spot e un’etichetta accattivan-
te? Così oggi è la politica, studiata per 
conquistare il cliente e convincerlo che quel 
prodotto è meglio degli altri. E così una 
grafica ben studiata, spot in cui vengano 
utilizzate alcune parole chiave e giuste per il 
pubblico a cui ci si vuole riferire, sono la 
strada vincente per ottenere non solo la 
vendita di un prodotto, ma anche un voto.

Oggi spesso la disinformazione è 
alimenta dalle Fake News, ma qual è il 
potere di queste notizie false?
In America durante le elezioni si è rischiato 
“il morto” per colpa di una fake news. 
Avevano fatto uscire su alcuni siti la falsa 
notizia che Hilary Clinton fosse a capo di una 
setta di pedofili con base in una pizzeria. 
Pochi giorni dopo un ragazzo si è presentato 
in quella Pizzeria con una pistola e ha iniziato 
a sparare, per vendicare quei bambini mai 
esistiti. Le Fake News possono essere 
davvero molto pericolose. Non 
influenzano solo l’elezioni, ma 
possono compromettere l’ordine 
pubblico. E ad oggi è uno dei maggiori 
pericoli che abbiamo, soprattutto perché una 
certa parte della politica si basa e alimenta 
queste Fake, invece di combatterle.

INTERVISTA A... MARGHERITA BARBIERI

a cura di Guido Ceroni

Le Fake News possono essere davvero molto perico-
lose. Non influenzano solo l’elezioni, ma possono 
compromettere l’ordine pubblico.

Oggi la politica è diventata marketing, “vende” agli elettori con 
le stesse regole e paramenti del marketing aziendale, quello 
delle grandi multinazionali.

Così Gianrico Carofiglio 
sul linguaggio di Matteo 
Salvini

Il linguaggio di Salvini è pericoloso 
perché sdogana gli istinti peggiori 
dei cittadini.
Consente con un certo modo di 
esprimersi a molti italiani  di liberare 
i loro istinti peggiori.  Io non credo 
che Salvini sia razzista o fascista o 
altro. Lui è agnostico e comunque 
non mi interessa. Lui è chi rappre-
senta quel tipo di politica: la politica 
dei populismi funziona se è capace 
di creare un nemico possibilmente 
immaginario, rendere coeso il 
gruppo di quelli che sono contro 
questo nemico. Il problema è che il 
nemico è altrove e si annida nelle 
pieghe della complessità, e natural-
mente richiede azioni strategiche 
che non si prestano alla propagan-
da. Per  questo il linguaggio il 
racconto di Salvini e dei suoi è 
pericoloso: consente lo sdogana-
mento dei peggiori istinti dei 
cittadini utilizzandoli come stru-
mento di consenso e coesione. 
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di Franco Conti

Nel nome del partigiano “Attila”

75º ANNIVERSARIO DELLA 
BATTAGLIA DI PUROCIELO

In alto Antonio Mereu “Attila”; qui sopra, Marina Moncelsi, 
presidente Istasac Nuoro, e l’assessora Maria Boi 
del Comune di Nuoro a Cà di Malanca.

TRA GLI EVENTI, PROIEZIONE 
DI “UNA STORIA, DUE VITE”, 
DOCUFILM SUL TENENTE 
MEREU, “ATTILA” 
CADUTO A PUROCIELO;
IDEATO DA MARINA MONCEL-
SI (ISTASAC NUORO) 
E REALIZZATO DALLA REGI-
STA PJ GAMBIOLI

L’ANNIVERSARIO DELLA BATTA-
GLIA di Purocielo, organizzato 
dall’Associazione Ca’ di Malanca e 

dalle sezioni ANPI di Brisighella, Faenza e 
Imola, è stato celebrato nelle giornate del 12 
e 13 ottobre con tre importanti eventi che 
hanno visto una magnifica partecipazione di 
cittadine e di cittadini. È stata l’occasione 
anche per ricordare un eroico partigiano: il 
tenente Antonio Mereu “Attila” di Nuoro, 
caduto a Purocielo. Alle cerimonie ha 
partecipato una delegazione della città di 
Nuoro. 
Antonio Mereu “Attila”, comandante di 
compagnia della 36ma Brigata Garibaldi, 
all’alba dell’11 ottobre 1944 muore colpito 
dai colpi sparati da un tedesco nei pressi 
della chiesa di Purocielo mentre lasciava a 
cavallo la sede del comando della Brigata che 
aveva sede a Ca’ di Gostino, per fare ritorno 
nella zona dove erano posizionati i suoi 
compagni.
IL SABATO MATTINA PRESSO il cippo 
“Biancini” di Santa Eufemia si è svolta la 
tradizionale cerimonia per onorare i caduti. 
Sono intervenuti Piero Savorani consigliere 
comunale di Brisighella, Niccolò Bosi a nome 
dell’Unione dei Comuni della Romagna 
Faentina, Beatrice Poli sindaca di Casalfiuma-
nese, la dott.ssa Corrinna Panella in 
rappresentanza del Prefetto di Ravenna, il 
maresciallo di Fognano Vincenzo Pariniello e 
l’assessora del Comune di Nuoro Maria Boi 
Manca. 
Nel pomeriggio nella sala polivalente 
“Cicognani” di Brisighella è stato presentato 

un prezioso e commovente film-documenta-
rio “Una storia, due vite”, con la partecipa-
zione di Marina Moncelsi, direttrice dell’Ista-
sac di Nuoro, e di Ivano Artioli, presidente 
provinciale dell’Anpi di Ravenna.
L’OPERA RACCONTA LA STORIA dei due 
partigiani nuoresi Piero Borrotzu e Antonio 
Mereu “Attila”.
Realizzata da Marina Moncelsi, che ha 
introdotto l’incontro e dalla regista Pj 
Gambioli. Ha l’obiettivo di commemorare la 
vita e la scelta eroica di due partigiani sardi 
morti per la libertà. Molte riprese e interviste 
sono state realizzate a Purocielo e a 
Brisighella. I protagonisti sono due amici uniti 
da un’unica sorte: i Tenenti Piero Borrotzu 
(nato ad Orani nel 1921) e  Antonio Mereu 
(nato e vissuto a Nuoro negli stessi anni). I 
due diventano amici e compagni di scuola 
durante il periodo della loro giovinezza e 
permanenza a Nuoro. Crescono con la 
passione ed il desiderio di superare le difficili 
selezioni dell’Accademia Militare di Modena. 
Vi riescono entrambi e la loro amicizia si 
consolida fino al tragico armistizio dell’8 
settembre del 1943, che costringe i due 
giovani a fare una scelta dalla quale sarebbe 
stato impossibile tornare indietro. Entrambi 
decidono di unirsi ai partigiani rifiutando di 
eseguire gli ordini dettati dall’alleanza nazista 
e la Repubblica di Salò appena fondata da 
Mussolini. Muoiono da eroi nel 1944: Piero 
ad aprile nel territorio ligure, Antonio ad 
ottobre in quello romagnolo, nel corso della 
Battaglia di Purocielo.

(SEGUE A PG 18)



Mario Farina

INVECE di avanzare e consolidare il territorio liberato 
dall’azione dei partigiani di Bulow, che erano già entrati 
vittoriosi in Ravenna, gli Alleati si fermarono dando così la 
possibilità alle truppe tedesche e fasciste di riorganizzarsi e 

sferrare un contrattacco che li vide riconquistare parte del terreno 
perduto. 
A questo fatto si aggiunsero le parole di Alexander che invitò tutti 
i partigiani a smobilitare, a deporre le armi e a tornare a casa. 
Ordine che apparve subito inverosimile e poco accettabile da chi 
fino ad allora aveva combattuto con tanto slancio e sacrificio. 
CON L’IMMOBILISMO DELLE FORZE ALLEATE anche il fronte 
si arrestò: Rossetta che, come sappiamo, è a ridosso dell’argine 
destro del Senio, dopo essere stata liberata proprio nel Natale del 
1944, fu nuovamente occupata dalle truppe tedesche che si 
attestarono sull’argine del fiume.  Questa situazione non si 
verificò solo qui, ma su tutto l’argine del Senio, fino alla sua 
congiunzione con il Reno, diventando baluardo naturale usato dai 
tedeschi per difendere la posizione.
LA MORFOLOGIA DEL TERRITORIO era favorevole ai tedeschi 
perché la pianura da controllare è sovrastata proprio dall’alto 
argine del fiume; a questo si deve aggiunge che i tedeschi rinforza-
rono le postazioni con il materiale ricavato dalle case della Rosset-
ta, che loro avevano distrutto, in quanto, per logica militare, 
potevano offrire copertura e protezione alle truppe alleate ed ai 
partigiani in fase di attacco per lo sfondamento verso nord.
IO E LA MIA FAMIGLIA fummo costretti a sfollare presso parenti 
a Villanova di Bagnacavallo poiché quella era una zona relativa-
mente più tranquilla. L’abbandono delle case 
fu d’obbligo per tutte le famiglie della Rossetta. Rimase solo 

qualche capofamiglia per accudire i pochi 
animali ancor vivi e non razziati. Infatti i 
tedeschi fecero man bassa di tutto: dagli 
animali a quelle poche e povere provviste 
che trovarono. La nostra era una zona di 
lavoro agricolo alla larga e di produzione di 
vino. Perfino questo venne tutto requisito! 
In tale situazione rimanemmo più di tre 
mesi, cioè fino a quando la sera del 9 aprile, 
finalmente, il Comando alleato impartì 

l’ordine d’attacco.
LA DIFESA DEI TEDESCHI fu efficace ed agguerrita proprio perché 
si erano messi in una situazione vantaggiosa che permetteva loro, 
dall’alto dell’argine fortificato, di controllare un vasto tratto di 
pianura con poche armi leggere, soprattutto mitragliatrici di tipo 
MG.
L’avvicinamento della fanteria alleata risultò molto difficoltoso.
LA BATTAGLIA CHE SI SVOLSE è quella del Senio (novello Piave, 
come verrà definito in seguito) e si sviluppò anche verso la foce del 
Reno.
Durò poche ore anche perché le forze di occupazione e i fascisti che 
le affiancavano capirono ben presto che non avevano possibilità di 
resistere a lungo ad un attacco così potente e determinato e ripiega-
rono attestandosi sul fiume Reno. 
ANCHE ALFONSINE È LIBERATA. Per gli Alleati e per gli italiani che 
si erano uniti a loro nella lotta di liberazione si aprì così la strada per 
l’avanzata verso Ferrara e verso il Veneto.
IN QUESTA VITTORIOSA AZIONE affiancarono le forze alleate i 
partigiani della 28ª Brigata, quelli che qualche mese prima avevano 
liberato Ravenna; il gruppo di combattimento Cremona, composto 
da militari italiani rimasti fedeli al re; volontari toscani e marchigia-
ni. Le forze alleate erano composte da canadesi, scozzesi, marocchini 
e indiani, tra i quali i famigerati Gurka. Combatté qui, per la nostra 
liberazione, anche una parte della Brigata Ebraica composta da 
volontari. 
DOPO LA BATTAGLIA noi facemmo immediatamente ritorno a casa 
che, come tutti gli altri abitanti del posto, trovammo distrutta, ma la 
gioia della liberazione fu comunque tanta anche perché la mia 
famiglia si era salvata tutta. Purtroppo non fu così per molte altre 
famiglie della Rossetta.

Rossetta 1944
Natale di guerra
Mario Farina, detto Marion, racconta 
PARTE TERZA ED ULTIMA
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Dopo discussioni, riflessioni e un congruo 
lasso di tempo, abbiamo finalmente 
“partorito” un nome che infine  contiene  
tutto l’antifascismo Villanovese. Molti 
furono i Martiri in questo breve tratto del 
Lamone e molte famiglie hanno dato un 
contributo di sangue e sofferenza alla 
causa della libertà e della democrazia. 
Tanti i Partigiani che in vari modi hanno 
lavorato e combattuto e fatto poi memoria 
nelle scuole e nella società con fede salda 
e duratura... e le Staffette, le donne,  non 
hanno fatto mancare l’appoggio anche 
quando si trattava di rischiare la vita, il 
proprio corpo, la propria gioventù davanti 
ad un nemico spietato.  Questa coralità e 
queste tante facce dell’antifascismo 
villanovese -  e non solo -  ci paiono oggi 
più che mai importanti e foriere di possibili 
unità ulteriori, sempre nella lotta contro chi 
vorrebbe tornare a soluzioni autoritarie ed 
antidemocratiche. Abbiamo goduto di oltre 
70 anni di pace e concordia, pane e lavoro, 
sviluppo e possibilità di raggiungere i 
nostri sogni. Assieme con tutti i democrati-
ci, a qualsiasi famiglia politica appartenga-
no, possiamo ancora progredire su questa 
strada. Possiamo dire ancora: il fascismo, il 
razzismo saranno sconfitti!

Martiri, Partigiani e Staffette 
di Villanova di Bagnacavallo

28 APRILE 2019 
INTITOLAZIONE DELLA 
SEDE ANPI DI VILLANOVA 
DI BAGNACAVALLO

Nasce a Roma in una famiglia ebraica. Nell’autunno del 
1938, a causa dell’emanazione delle leggi razziali fasciste, 
Piero viene  espulso dalla scuola pubblica e il 7 aprile 1944, 
a Roma, su segnalazione di un delatore, insieme a tutta la 
famiglia è arrestato e portato dal carcere di Regina Coeli 
al campo di Fossoli e poi avviato alla deportazione ad 
Auschwitz.
“Ci misero in 64 in un vagone. Fu un viaggio allucinante, i 
lamenti dei bambini si sentivano da fuori, ma nessuno 
poteva intervenire, sarebbe bastato uno sguardo di pietà. 
Le SS sorvegliavano il convoglio. Viaggiavamo nei nostri 
escrementi”.
Degli 8 componenti della sua famiglia, Piero Terracina sarà 

l’unico a fare ritorno in Italia. 
«Arrivammo dentro il campo di concentramento, dalle 
fessure vedevamo le SS con i bastoni e i cani. Scendemmo, 
ci picchiarono, ci divisero. Formammo due file, andai alla 
ricerca dei miei fratelli, di mia madre, noi non capivamo, lei 
sì: mi benedì alla maniera ebraica, mi abbracciò e disse 
“andate”. Non l’ho più rivista. Mio padre, intanto, andava 
verso la camera a gas con mio nonno. Si girava, mi 
guardava, salutava, alzava il braccio. Noi arrivammo alla 
“sauna”, ci spogliarono, ci tagliarono anche i capelli. E ci 
diedero un numero di matricola. “Dove sono i miei 
genitori?”, chiesi a un altro sventurato. E lui rispose: “Vedi 
quel fumo del camino? Sono già usciti da lì”.»

Se n’è andato 
Piero Terracina

di Daniele Morelli



CI HA LASCIATO OGGI, 13 settembre 
2019, ma sono scomparse solo le sue 
spoglie umane. La sua eredità culturale, i 
suoi valori, la sua storia, il suo essere 
gentile, generoso, rispettoso di tutti, la 
sua idea di uguaglianza resteranno nella 
nostra pelle, quella dei familiari, ma 
anche nel ricordo di tutti coloro che 
l’hanno conosciuto, ammirato e stimato.
Ha vissuto una vita lunga, come una 
strada piena di ciottoli, in tanti di questi è 
inciampato fin dalla giovane età. 
DOPO L’8 SETTEMBRE HA SCELTO di 
andare in montagna, detestava le 
prevaricazioni, l’arroganza e la malvagità 
dei fascisti. Catturato dai nazifascisti a 
Corniolo, portato alla Rocca di Forlì. 

Condannato a morte è stato portato 
davanti al plotone di esecuzione, dopo 
essersi scavato la fossa e aver subito 
maltrattamenti. Avrebbe compiuto 21 
anni 6 mesi dopo. Ma, arrivato l’ordine 
che obbligava i carcerieri a mandare i 
prigionieri politici in campo di concentra-
mento, Pippo sale su un carro bestiame 
e arriva a Dachau. Lì gli insulti, la fame, 
le vessazioni lo fanno precipitare nella 
rassegnazione: i nazisti avevano raggiun-
to il loro scopo: cancellare i suoi sogni, le 
sue speranze, i suoi desideri di amore e di 
futuro, insomma la sua dignità di essere 
umano. 
IN SEGUITO UN BOMBARDAMENTO 
vicino al campo di concentramento gli 

DI LUI RACCONTA PAOLA ROCCATI, LA NUORA

(SEGUE DA PG 15)

CA’ DI MALANCA /  75° ANNIVERSARIO BATTAGLIA PUROCIELO NEL NOME DEL PARTIGIANO “ATTILA”

LE INIZIATIVE PER RICORDARE l’anniversa-
rio della battaglia sono continuate il 13 a Ca’ 
di Malanca con l’escursione sul “Sentiero dei 
Partigiani” organizzata dal CAI di Faenza, Lugo 
e Imola, in collaborazione con il gruppo Alpini 
di Conselice, alla quale ha partecipato anche il 
CAI di Guardiagrele (Chieti), coinvolgendo oltre 
duecento persone. Erano inoltre presenti un 
folto gruppo dell’ANPI di Camerino, oltre ad 
altre Associazioni del nostro territorio e, 
naturalmente, Maria Boi Manca e Marina 
Moncelsi. Ha anche partecipato, emozionata e 
commossa, una pronipote di Antonio Mereu, 
Elisabetta Mereu, che in mattinata aveva 
visitato Ca’ di Gostino e i luoghi dov’era 
caduto “Attila”. Sono state due giornate molto 
intense, ben riuscite per merito dei volontari 
dell’ANPI, del CAI e degli Alpini, confermando 
ancora una volta quanto sia forte e radicato il 
riconoscimento popolare nei confronti di coloro 
che sono caduti per la libertà. E quanto sia 
importante Ca’ di Malanca per mantenere viva 
la memoria antifascista e democratica. 

Giuseppe Tagliani: 
il partigiano Pippo

permette di fuggire da quell’inferno nel 
marzo del 1945. Percorre a piedi la linea 
ferroviaria che lo separava da casa. Arriva a 
San Patrizio il 6 maggio e qui lo vede la 
Tosca, che dopo averlo riconosciuto a fatica, 
gli dà una bicicletta per colmare gli ultimi 2 
km. Pippo ha percorso molta strada da 
allora: di mestiere guidava i pullman turistici.  
Si è sposato e ha avuto un figlio, Pio, che ha 
perduto 7 anni fa e questo inciampo è stato 
il più doloroso. 
PIPPO SE NE È ANDATO, ma la sua 
fiamma brucia ancora. Noi la terremo alta 
per far riflettere le generazioni che non 
hanno vissuto o sentito raccontare dai 
testimoni le efferatezze del nazifascismo.
Resisteremo anche in nome di Pippo.
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In memoria

SOTTOSCRIZIONI 
AL GIORNALE ANPI resistenza

libertà
N. 4  2019

Giacomo Montanari
Nel quindicesimo anniversario 
della scomparsa di Giacomo 
Montanari, di San Zaccaria, la 
moglie Anna e i familiari tutti lo 
ricordano e sottoscrivono per il 
giornale.

Luciano Laghi
Per onorare la memoria del 
partigiano Luciano Laghi, dell’8ª 
Brigata Garibaldi e della 28ª, nel 
13° anniversario della scompar-
sa, la moglie Isotta e le figlie 
Magda e Maura, di Santo 
Stefano, sottoscrivono per il 
giornale.

Dino Casadio
A ricordo del partigiano Dino 
Casadio, deceduto il 30 agosto 
2017, la moglie Natalina e le 
figlie sottoscrivono per il nostro 
giornale.

SOTTOSCRIZIONI 
CON FOTO

Tonino Capucci
La moglie Claudia, il figlio Mirko 
e Sara ricordano con immutato 
affetto il loro Tonino prematura-
mente scomparso.

Antonio Servidei “Tokio”
In memoria del padre partigiano 
“Tokio”, di Lugo, la figlia Claudia e 
i nipoti Mirko, Sara e Katia, 
sottoscrivono. 

Nello Ghinibaldi
Iniziò la sua attività partigiana nel 1943 
nelle Squadre Armate Operaie, quindi 
nelle GAP, poi fu il valoroso partigiano 
Tom nella Brigata Garibaldi “Mario 
Gordini” e, per ultimo, fu segretario della 
sezione ANPI di Santerno. La moglie 
Angela, le figlie Tiziana, Silvana e Rosetta 
lo ricordano con tutto il loro affetto e 
sottoscrivono per il nostro giornale.

Giuseppe Tagliani
In memoria del partigiano 
Giuseppe Tagliani “Pippo”, la 
famiglia lo ricorda con affetto e 
sottoscrive per il nostro giornale.

Sottoscrizioni per 
l’Isola Spinaroni

“Le donne della Mimosa” di 
Villanova di Bagnacavallo 
sottoscrivono per l’Isola degli 
Spinaroni, in memoria della 
partigiana Ilonka (Ida 
Camanzi).

In ricordo del partigiano 
Dante Trombini (Aramis), di 
sua moglie la patriota Lucia 
Selis e del figlio Emanuele i 
famigliari sottoscrivono per gli 
Spinaroni. 

La radio quale unico vero mezzo di 
comunicazione dell’epoca, aveva 
potenzialità non solo d’informazio-
ne, ma anche di strategia e 
propaganda a fini bellici.
Lo compresero ben presto gli inglesi. 
Infatti la BBC (British Broadcasting 
Corporation) già prima della guerra 
realizzava vari programmi anche in 
lingue straniere.
Queste trasmissioni ebbero inizio 
il 27 settembre 1938, quando, 
al culmine della crisi di Monaco, 
il primo ministro Chamberlain 
trasmise il suo discorso alla nazione 
anche in francese, tedesco, italiano. 
Dal 1939 al 1941 il servizio italiano 
della BBC conosciuto come Radio 
Londra fu praticamente l’unico 
canale di informazione non fascista 
che potesse raggiungere nascosto, 
in quanto vietato dal regime, 
il popolo italiano.
Il “signature tune” di Radio Londra 
(quattro tonalità sonore nell’alfabeto 
Morse, v come victory) scelti come 
apertura di tutti i programmi 
radiofonici inglesi nell’Europa invasa 
dai nazisti, indicava l’inizio di notizie 
trasmesse, per coloro che ascoltava-
no in clandestinità. L’apertura del 
fronte in Italia portò anche all’utilizzo 
di messaggi cifrati indirizzati 
a membri della Resistenza che 
aspettavano dalla radio inglese 
le parole per procedere ad operazioni 
militari da effettuare oltre le linee 
nemiche.

Radio Londra
e i salvacondotto

(dal pannello “Radio Londra” 
al Museo della battaglia del Senio 
di Alfonsine)
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CENTRI DI MEMORIA E CULTURA RESISTENZIALE

Ca’ di Malanca

QUANDO VISITARE CA’ DI MALANCA
Il centro di documentazione della resistenza Ca’ di Malanca 
è aperto tutti i giorni festivi dalle 9.00 alle 18.00 a partire 
dal 25 aprile fino all’ultima domenica del mese di ottobre.

CONTATTI 
Associazione Cà di Malanca, c/o ANPI corso Garibaldi, 2 - Faenza. 
(Riferimenti Franco Conti 334 6438221, Romano Bacchilega 335 
6411488, Sauro Bacchi 346 2290498)
info@camalanca.it – anpifaenza@gmail.com – anpi@imola.it
Anpi Faenza 0546 28561; Anpi Imola 0542 23131
(martedì, giovedì e sabato ore 9-12)
Le informazioni sull’attività di Ca’ di Malanca si trovano anche sulla pagina 
Facebook “ca di malanca” e sul sito 

www.cadimalanca.it

Isola degli Spinaroni

QUANDO VISITARE L’ISOLA DEGLI SPINARONI
www.isoladeglispinaroni.it

CONTATTI
Dover Roma  348 8811181
Arturo Mazzoni  335 6415567
Bruna Tabarri  339 3150709

CA’ DI MALANCA / 75° BATTAGLIA PUROCIELO


